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I DOMENICA DI AVVENTO 

LC 21,5-28 
 

In quel tempo. Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle 

pietre e di doni votivi, il Signore Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di 

quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrut-

ta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e 

quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Bada-

te di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: 

“Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando senti-

rete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono 

avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solle-

verà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi 

luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti 

e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani 

su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, 

trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete al-

lora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non 

preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché 

tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete 

traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e ucci-

deranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma 

nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseve-

ranza salverete la vostra vita. Quando vedrete Gerusalemme circondata 

da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro 

che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro 

la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in 

città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è 

stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a 

quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro 

questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in 

tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi 

dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle 

stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei 

flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che 

dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 

Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e 



gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e al-

zate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». 

 

COMMENTO 

Pur con il suo linguaggio apocalittico il brano del Vangelo odierno, non rac-

conta la fine del mondo, ma il significato, il mistero del mondo. E’ Vangelo 

dell'oggi ma anche del domani, del domani che si prepara nell'oggi. Se lo 

leggiamo attentamente notiamo che ad ogni descrizione di dolore, segue 

un punto di rottura dove tutto cambia, un tornante che apre l'orizzonte, 

la breccia della speranza: non è la fine, alzate il capo, la vostra liberazione 

è vicina. Al di là di profeti ingannatori, anche se l'odio sarà dovunque, ec-

co quella espressione struggente: Ma nemmeno un capello del vostro capo 

andrà perduto; ribadita anche da Matteo nel suo Vangelo: i vostri capelli 

sono tutti contati, non abbiate paura. Nel caos della storia lo sguardo del 

Signore è fisso su di me, non giudice che incombe, ma custode innamorato 

di ogni mio frammento. Il vangelo ci conduce sul crinale della storia: da un 

lato il versante oscuro della violenza, il cuore di tenebra che distrugge; 

dall'altro il versante della tenerezza che salva. In questa lotta contro il 

male, contro la potenza mortifera e omicida presente nella storia e nella 

natura, "con la vostra perseveranza salverete la vostra vita". La vita - 

l'umano in noi e negli altri - si salva con la perseveranza. Non nel di-

simpegno, nel chiamarsi fuori, ma nel tenace, umile, quotidiano lavoro che 

si prende cura della terra e delle sue ferite, degli uomini e delle loro la-

crime. Scegliendo sempre l'umano contro il disumano. Perseveranza vuol 

dire: non mi arrendo; nel mondo sembrano vincere i più violenti, i più cru-

deli, ma io non mi arrendo. Anche quando tutto il lottare contro il male 

sembra senza esito, io non mi arrendo. Perché so che il filo rosso della 

storia è saldo nelle mani di Dio. Perché il mondo quale lo conosciamo, col 

suo ordine fondato sulla forza e sulla violenza, già comincia a essere rove-

sciato dalle sue stesse logiche. La violenza si autodistruggerà. Il Vangelo 

si chiude con un'ultima riga, profezia di speranza: risollevatevi, alzate il 

capo, la vostra liberazione è vicina. In piedi, a testa alta, liberi: così vede 

i discepoli il vangelo. Sollevate il capo, guardate lontano e oltre, perché la 

realtà non è solo questo che si vede: viene un Liberatore, un Dio esperto 

di vita. Sulla terra intera e sul piccolo campo dove noi viviamo, si scaricano 

ogni giorno rovesci di violenza, cadono piogge corrosive di menzogna e 

corruzione. Che cosa possiamo fare? Usare la tattica del contadino. Ri-

spondere alla grandine piantando nuovi frutteti, per ogni raccolto di oggi 



perduto impegnarmi a prepararne uno nuovo per domani. Seminare, pianta-

re, attendere, perseverare vegliando su ogni germoglio della vita che na-

sce, ricordando sempre quanto recitiamo con le labbra, con la mente e col 

cuore professando il Credo e cioè che "Egli di nuovo verrà nella gloria per 

giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine". E' la professione di 

fede nel secondo avvento di Cristo sulla terra e sul giudizio universale. 

 

 


